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del disastro avvenuto nel Lungo Tevere del-
r A n g u i l l a r a . » 

GillSSO, ministro dei lavori pubblici. Prego l'ono-
revole pres idente e la Camera di voler con-
sent i re che questa in te rpe l lanza sia r iman-
data alla to rna la di lunedì 17 corrente. 

Presidenti. He non vi sono opposizioni, così 
r imane s tabi l i to . 

(Così rimane stabilito). 
Viene allora 1' in te rpe l lanza dell 'onore-

vole Majorana al minis t ro di agr icol tura 
e commercio « sugli i n t end imen t i del Go-
verna per a iu tare la r isoluzione delle enfi-
teusi in Sicilia. » 

Ha facol tà di par la re l 'onorevole Majo-
rana. 

Majorana Scopo della mia in te rpe l lanza 
non è sol tanto quello di ì i ch iamare l 'a t ten-
zione del Governo sovra un problema, che 
io credo di s ingolare impor tanza per la eco-
nomia nazionale; ma è pur quello di indi-
care quali, a mio giudizio, possano essere i 
più semplici e pra t ic i modi, con cui un tale 
problema, se non altro nella maggior par te 
dei suoi t e rmin i cost i tut ivi , si possa ri-
solvere. 

Par lo della Sicil ia, perchè le condizioni 
di questa io conosco megl io ; ma credo che 
molte delle osservazioni e delle proposte che, 
col r icordo di autorevol i precedent i parla-
mentar i , presenterò alla Cam; ra, si possano 
appl icare anche alle a l t re regioni d ' I ta l ia . 

Non è inut i le , in fa t t i , r icordare come 
nel 1894, per in iz ia t iva di parecchi senatori 
sicil iani, il Senato abbia approvato una legge 
apposi ta , con l ' in tento di fac i l i ta re la riso-
luzione delle enfiteusi, E o r ig inar iamente il 
disegno di legge era l imi ta to alla Sicilia; ma 
l 'autorevol iss ima Commissione che lo studiò, 
e di cui fu relatore l 'onorevole F ina l i , pro-
pose, ed il Senato approvò, che lo si esten-
desse a tu t to il Regno. Anche per questo pre-
cedente, dunque, il problema della r isoluzione 
delie enfiteusi mostras i come avente una vera 
impor tanza nazionale. 

Par lo di « r isoluzione di enfiteusi ; » ma 
mi affret to a d ichiarare (nè la formula deve 
appar i re paradossale) che la enfi teusi è un 
bene che la si is t i tuisca, ma a pat to ch'essa dur i 
poco. Si deve far tu t to il possibi le perchè si 
spezzi la propr ie tà , specia lmente la g rande ; 
ma a condizione che questa propr ie tà , siffat-
t amente frazionata,, non dur i per molto tempo 
sotte una commistione^ asili ©©¡añuden«* di 

domin i i , che ; non solo nei r iguard i giuridici* 
ma anche in quel l i economici, è g randemente 
pe r tu rba t r i ce . 

Con ciò io non contraddico a quel la ten-
denza l iberale della nostra legislazione, che 
sgraz ia tamente si è d imostra ta in gran parte 
inefficace: la tendenza cioè di agevolare la isti-
tuzione delle enfiteusi. 

Debbo dire, anzi, che una delle ragioni 
per le quali questa tendenza, affermatasi sin 
dal nuovo Codice civi le del 1865 e cont inuata 
poi con una serie di t en ta t iv i e di a t t i le-
gis la t iv i (imprimi p iù numerosi dei secondi) 
è r imas ta a^sai spesso steri le di benefici ef-
f e t t i : è appun to quel la di essersi d iment ica to 
il caposaldo che l 'enfiteusi è un i s t i tu to uti-
lissimo, purché sia t ransi tor io . 

I van tagg i di averla cost i tu i ta vengono 
in buona par te a mancare, se, dopo di aver 
f raz ionato la propr ie tà , i s ingoli b ran i di 
questa non si consolidano poi nel le mani dei 
r i spe t t iv i e singoli possessori, con unici tà 
ed esc lus iv i tà di d i r i t t i , ma viceversa si per-
petui la confusione del doppio dominio. 

E come non r i tenere g randemente nocivo 
il regime a t tua le delle enfiteusi, sol che si 
considerino le condizioni della Sicil ia, ove 
per ispecial i rag ion i storiche esistono bensì i 
la t i fondi , che si dovrebbe cercare a tu t t 'uomo 
di spezzare, ma, per converso, con is t r ident is-
sima ant i tesi , si ha un immenso sbocconcel-
lamento di propr ie tà , divise per una inf ini ta 
quan t i t à di f razioni , le quali , appun to perchè 
sottoposte al dominio di due padroni , fini-
scono col non essere convenientemente ut i l i , 
nè a l l 'uno nè a l l ' a l t ro ? 

Guardiamo, per esempio, alla condizione 
degl i u t i l i s t i . Costoro, a l t r iment i de t t i en-.fi-
teut i , vedono, per v i r tù del dominio del di-
ret tar io, g ravare le loro t e r re di un nuovo 
peso, di cui veramente non pare ci sia alcun 
bisogno in I ta l ia , oltre ai t a n t i e t an t i a l t r i 
oneri onde la p ropr ie tà fondiar ia è già obe-
ra ta . Come se non bastassero il t r ibu to fon-
diario e le sovraimposte comunal i e provin-
ciali, che con esso si accumulano; come se 
non bastassero tu t te le a l t re imposte, sieno 
comunali , come quel la sul best iame, sieno 
erar ial i , come soventi è la stessa tassa di 
ricchezza mobile, che con o l t raggio ai buoni 
p r m c i p i i di g ius t iz ia e di finanza, vengono 
a dupl icare , a molt ipl icare , assai spesso, l 'ori-
g inar io t r ibu to fondiario, che dovrebbe, sovra 
un único òesjpite, la tèrra , restar© timo©? mmè 


